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Dettacoli Prima settimana 
perla «Festa 
del cinema» 
Buoni i risultati 

H ROMA. Grande soddisfazione hanno 
espresso l'Ance (gli esercenti) e l'Undf (i distri
butori) per i primi risultati della -Festa del cine
ma», che prevede l'ingresso nei cinema al prez
zo promozionale di 6 mila lire, (ino al'6 giugno. 
Secondo i dati rilevati dal 24 al 30 maggio, c'è 
stalo un incremento di spettatori del 67 7 per 
cento e di oltre il 10 per cento per gli incassi 

Giorgio Strehler 
da Parigi: 
«L'Italia 
mi dà i brividi» 

IH PAkKil »!.Italia è un paese che in: dà i brivi
di, confuso e velleitario-. Parola di Giorgio Slreh-
ler che l'altro giorno si è sfogato con la stampa 
in occasione dell'anteprima del lilmalo Il tititnj 
della poesia. E in relazione alle accuse della ma
gistratura nei suoi confronti ha risposto: -non so 
perché abbiano attacc ito me uomo libero nor 
legato ai partito» 
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Intervista alle attrici che a Parma saranno protagoniste 
di «L'attesa» di Remo Binosi, una storia di maternità 
amore e violenza nel Settecento del grande seduttore 
E ogni sera si alterneranno nei ruoli di Rosa e Cornelia 

Un Casanova per due 
Cristina Pezzoli 
regista ;-• 
di «L'attesa» 
in scena 
il prossimo 
autunno 
a Parma . 
In basso 
le protagoniste 
Maddalena 
Cnppa 
e Elisabetta 
Pozzi 

Maddalena Crippa: 
«Cèreo compagni 
per un nuòvo teatro » 
• • ROMA «È da qualche an
no che senio l'esigenza di af
frontare il lavoro in modo di
verso, di prendere in mano la 
mia vita teatrale, di incidere 
con un progetto che dia risul
tati, dove è più importante l'u
nità di inlenti e di forze che 
non la competizione virtuosl
stica. Adesso ho trovato la co
sa che fa per me». Parla Mad
dalena Crippa e sfodera la 
fgrinta che le conosciamo: il 
inguaggio colorito ravvivato 

dagli accenti della sua Brìan-
za, le mani agili, abbronzatura 
e una splendida forma. «Bino-
si mi ha spedito il testo e ne 
sono rimasta sconvolta. L'ho 
suggerito subito - a Cristina 
Pezzoli, era lo scorso novem
bre, e ora sono contentissima 
di come affronteremo lo spet
tacolo. Proveremo per due 
mési, una cosa ormai proibiti
va in Italia, e recitare ogni sera 
l'una o l'altra donna sarà co
me dare vita a due spettacoli 
diversi». .;;. • ,.„.,.. ,-. 

Reduce dalla tournée di Ca
sa dì bambola di Ibsen, un'e
sperienza, dice, molto impor
tante e quasi propedeutica a 
L'attesa. Maddalena individua 
in un preciso, spettacolo, il tur-
ning point,\a svolta impressa 
alla sua vita e di conseguenza 
alla sua camera. «Non riesco a 
pensare al fare teatro se non 
in termini di crescita continuar. 
Dunque tutto è stalo impor
tante, Strehler, perché avevo 
17 anni ed ero al mio debutto, 
poi Ronconi, • Castri, - Vitez. 
Ognuno di loro mi ha dato 
modo di superare me stessa in 
qualche cosa, di disintegrare 
le paure. Ma certo la mia inte
ra vita è cambiata da quattro 
anni a questa parte, dal Tito 
Andronico di Shakespeare e 
dall'incontro con Peter Stein». 
Un sodalizio cominciato in 
palcoscenico, dove l'attrice 
dava corpo al sanguigno per
sonaggio di Tamora, e sboc
ciato in un rapporto d'amore 
e di complicità che vorrebbe 
coronarsi proprio in un figlio. 
Nasce anche da qui la com
partecipazione emotiva ad 
uno spettacolo come L'attesa. 
che della maternità rivela e 
porta a galla anche gli aspetti 
più fenni e matrigini. «La pri

ma volta che ho recitato con 
. Peter mi si è squarciato un ve-
',. lo. Ho capito come diversa-
; mente si possono dirigere gli 
i attori, costruire lo spazio, 
• creare rapporti vitali sulla sce-
1 na. Cosi Elisabetta e io non di-
: sdegniamo la rivalità, ma vo-
' gliamo indirizzarla alla nostra 

crescita. Questa non è né una 
• trovata di botteghino 
;• né una sfida alla Pa-
• rietti-Cuccarini, ma lo 
" sforzo di due attrici 

che credono • nella 
'-. possibilità di rifonda-
' re il teatro». 
:',, Una - «uscita . dal 
. bozzolo», come la de-
,. finisce lei stessa, che 
" non può prescindere 
, dai complici scelti e 
.dalle responsabilità 
( prese in prima perso

na. Forte di queste 
'•' considerazioni. Mad

dalena Crippa ha por
tato in scena l'anno 

' scorso La lavatrice di 
; Luigi Spagnol, inutil-

< mente vietato ai mi-
•> nori, e annuncia ora i 
; progetti per il futuro 

«In estate girerò in 
Germania dei telefilm 

; coprodotti da Raidue 
•v e la Bavaria film e sa-
' ro io la protagonsita 
• del Vello d'oro di 
- Grillparzer annuncia- ;• 
., lo allo Stabile di Par- " 
Jj ma», dice. Ma intanto ;' 
*: raggiunge Stein a Sa-
|" lisburgo e si prepara : 

.'. M'Attesa, «Questo te- -\ 
• sto ha per me atmo- ' 
',• sfere - sospese tra ' 
V Bergman e Cechov. : 
*? Leggerò molto, opere ! 
"'. delSettecento, Casa-
,.' nova, teatro, ma certo V' 
V; non so ancora come < -
• sarò Cornelia o Rosa. 
' Sicuramente cerche- ' 
•'• rò di non essere rico- •'•'• 
'••'• nosciuta, di assimilar- *'•. 
v mi totalmente nei due 
,v personaggi, cancel- •?. 
* iando tutto quello che 

' e'e di esteriore per di- ' 
ventare per essere, la 
contessa e la popola
na» 

UH Poker di donne per un autore. Potremmo 
riassumerla cosi, L'attesa, il nuovo testo di Remo 
Binosi che sarà la punta di diamante della pros
sima stagione dello Stabile di Parma. A interpre
tarlo, il direttore artistico Walter Le Moli ha chia
mato due attrici interessanti e diverse come 
Maddalena Crippa e Elisabetta Pozzi, affiancate 
nella cornice scenografica creata da Nana Coc
chi da Carla Manzon. È solo il primo passo verso 
la costituzione di un «centro di resistenza teatra
le» che già annuncia, per il 1994, progetti come 
la trilogia del Vello d'orodi Grillparzer, un inedi
to di Pasolini e il Lutto si addice ad Elettra di 
O'Ncill. Elisabetta Pozzi e Maddalena Crippa sa
ranno Cornelia e Rosa, felici di aver accettato la 
sfida proposta dalla regista Cristina Pezzoli di 
scambiarsi ogni sera i ruoli delle protagoniste di 
un testo che sa di von Kleist e Bergman, Greena-
way e Rohmcr. «Una distribuzione' classica 
avrebbe visto Maddalena nel ruolo di Rosa, mu
scolare e popolana, ed Elisabetta in quello di 

Cornelia, nobile e diafana, ma sarà una bella 
sorpresa scoprirle capacissime di dar vita ad en
trambe», dice la regista. Di Settecento dunque si 
parla, e di due donne: Cornelia e Rosa, appun-

. to, tutte e due in attesa di un figlio che ha per 
padre lo stesso uomo, Giacomo Casanova. Se-

.', gregata nella lussuosa villa di campagna, Cor
nelia e in attesa della nascita di un bambino già 
destinato alla morte per mano di Rosa. Due 
donne abissalmente lontane che scoprono nel
la maternità la forca di un legame profondissi
mo proprio perché legato alla vita e alla morte. 
Raccontato in un'opera che tocca la commedia 

• e l'umorismo ma sfocia nel giallo e nella violen
za delle tragedie elisabettiane. E interpretato, da 
febbraio, da due attrici che si ritrovano attorno 
ad un progetto che parla del loro essere donne, 
di maternità volute e negate e di voglia di rifon
dare il loro rapporto con il lavoro e il teatro. Ec
co come raccontano questa esperienza. 

STEFANIA CHINZARI 

Elisabetta Pozzi: 
«Con questo testo 
sono tornata a vivere» 
• • ROMA. Sembrerebbero di
stanti anni luci, Maddalena 
Crippa e Elisabetta Pozzi, e poi 
ti accorgi che si somigliano. 
Quanto meno nell'essere attri
ci. Anche Elisabetta Pozzi ama -' 
dissolversi dietro, dentro i suoi 
personaggi. E non è un caso 
che uno degli spettacoli per lei 
fondamentali sia stato, pochi 

anni fa. Max Cericke 
di Manfred Karge. di
speralo ritratto di una 
donna costretta a 
prendere in tutto e per 
tutto il ruolo del mari- : 

to per sopravvivere. 
«Sono cosi a disagio i. 
nella vita che in scena 
sento che posso fare 
tutto» confessa. «Cre
do di essere vera, di 
riuscire a dare qualco
sa solo in palcosceni
co. Adesso che nel-
i'Atlesa dovrò affron
tare un parto gemella
re di personaggi sono ; 
ancora più stimolata. 
Mi sento pronta anche 
a dare voce a! linguag
gio di Rosa, un dialet- ' 
to tra il lombardo e il. 
veneto molto corpo- ; 
so, vivo». . . . vi 

Senza aver mai la
vorato insieme, le due : 
attrici raccontano del
la sintonia immediata ; 
stabilita grazie al lavo
ro intomo allo spetta
colo, che vedremo si
curamente al Piccolo ?. 
di Milano, -mentre ': 
Louis Pasqual, diretto-,' 
re del Teatro d'Euro- -
pa, vorrebbe propor- •;,-
ne due versioni anche ; 
a Parigi e a Barcello
na. «Sento il bisogno • 
crescente di trovare 
pretesti che mi diano 
la possibilità di lavora
re su me stessa come ; 
donna e come attrice, -< 
ovviamente due cose •.' 
inscindibili. Ho letto •; 
quello di Remo Binosi " 
in ospedale, in un mo
mento non proprio fe
lice per me. Mi sentivo 
svuotata, asciutta, con 

M MILANO. Freaked, un film 
demenziale? Ma st, usiamolo 
pure questo aggettivo un po' 
logoroper l'opera firmata da 
Tom Sterri e Alex Winter. Natu
ralmente, trovandoci al Dylan 
Dog Horror Fest, il prefisso 
honorè di rigore. E poi aggiun
geremmo qualche altra paroli
na spettacolar-mediatica, del 
tipo: videoclip, rock, cartoon. 
SI. perché Freaked non è sol
tanto una surreale parodia del 
celebre capolavoro, Freats, di 
Tod Browning, ma é anche un 
concentrato di linguaggi, sti
moli e pulsioni delle nuove ge
nerazioni americane (e non 
solo); che mescola il ritmo 
concitato dei clip musicali (i 
due registi hanno firmato vi
deo per Jane's Addiction, Red 
Hot Chili Pepper, Ice Cube ed 
Extreme), la violenza ipertrofi
ca dei comics underground e 
dei cartoon di Tex Avery, ci 
spruzza un po' di Monty Py
thon e veste il tutto con i make
up e gli effetti speciali di mae
stri del genere horror come 
Screaming Mad George, Steve 
Johnson e Tony Gardner. — 

Viene dalla New York Uni
versity la coppia Stern-Winter, 
ha avuto maestri e compagni 
di corso come Scorsese, Spike 
Lee o Oliver Stone; si é fatta le 
ossa con Mtv, la rete musicale 
per cui hanno girato I loro vi
deoclip ed un programma di 
grande successo dal significa
tivo titolo Idiot Box. Ma poi ha 
attraversato il continente ed è 
sbarcata a Hollywood. Ed e 
qui, nel calderone etnico e me
tropolitano di Los Angeles che 
è nato questo Freaked. Dice 

arrivano 
Al Dylan Dog Festival il «remake» 

• del celebre film di Tod Browning 
realizzato dal duo Stem &VWinter 
Un «fritto misto » di rock, videoclip 

: e fumetti presto anche in Italia . 

RENATO PALLAVICINI ~~~ 

i••>• Alex Winter co-regista ed an-
."; che attore, oltre che in Freaked • 
"' di Bill and Ted's due sequel di ;! 
% grande successo in America: 
- - «Il linguaggio usato nel nostro 
>'•' film è lo stesso parlato dai ra-
;•'' gazzini più poveri di Los Ange-
• les, uno slang folgorante che 
: ha distrutto la lingua inglese. ; 
. 'Ed io ne sono contento». 
'.!•• •• Fanno fatica i sottotitoli a 
- star dietro alla raffica linguisti-

'•- ca di Freaked. Per fortuna di • 
quelli non nati da quelle parti 

• - basta la raffica di gag, situazio
ni e sorprese in cui si trova , 

: coinvolto Ricky Coogin, giova-
;.. ne attore di successo (Inter-
••*. pretato da Alex Winter), pas-
; sato al soldo di una multina-
5, zionale chimica che vuole pro-
'!', pagandare un fertilizzante bio-
;•!"' genetico, • miracoloso quanto 
" tossico. Cosi il nostro, assieme -
•j all'amico Ernie e alla bella Ju-

lie, finiscono nelle grinfie di 
:;> Elijah C. Skuggs (lo interpreta . 
':"' magistralmente . Randy , 
. Quaid), il • solito scienziato 

•'•'• pazzo, proprietario di un circo ' 
', di «freaks», dove tiene segrega- ; 
;• te e fa esibire le sue mostruose 
' creature. Si ritroveranno, an- ' 

che loro, trasformati in mostri: [ 
Ricky-Alex in ragazzo-bestia, . 

: con corpo e volto metà norma
le e metà orripilanti, Emie-Ju-
lie uniti in un unica persona, 
come due siamesi (di sesso di
verso e dagli effetti esilaranti). 
Celati sotto maschere e truc
chi, star come Keanu Rceves e 
il mitico Mister T, protagonista 
della serie tv A-Team. qui nei ' 

• panni di una poco credibile 
••• donna barbuta. Ma a Freaked 

hanno prestato facce e ruoli 
primedonne :. come ••• Brooke 

•; Shields e Morgan Fairchild. In
somma una passerella condita 
con un humor devastante (a 
cominciare dai titoli di testa, 
realizzati con una straordina
ria animazione di Dave Da-

• niels) che non risparmia nulla 
e nessuno. ••. ::. • .•.••••. •••.-" -.-

, Racconta ' Tom ' Stern: 
«Quando abbiamo spiegato ai 

• produttori il soggetto di Frea-
. ked. loro non avevano capito 
granché della trama. Comun- : 
que si fidavano della nostra ca
pacità di comprendere e tra
durre i linguaggi giovanili». «A 
Hollywood - dice Alex Winter 
- non é poi cosi raro trovare 

«Knights», uno dei film del Dylan Dog Fest A destra II logo della manifestazione 

dei produttori che hanno il co
raggio di sperimentare e di ri- . : 
schiare . persino un discreto . 
budget come quello che ci é ••• 
voluto per realizzare Freaked, : 
Certo il nostro è un film per ra
gazzi e ragazzini. Anzi - ag-

' giunge Winter - per evitare •• 
guai con la censura abbiamo ;• 
tolto tutte le parolacce. C'è so

lo un fuck (più o meno come il 
nostro «vaffan...» ndf), molto, 
molto meno che nei film con 
Al Pacino. Comunque speria
mo che il film piaccia anche a 
chi ha qualche anno di più». E, 
aggiungiamo 'noi, anche al 
pubblico italiano. La Fox lo ha 
acquistato e ne curerà la distri
buzione nelle nostre sale. 

Il ritorno della paura 
tm mostri, dinosauri 
e i soliti morti viventi 
M MILANO. Dylan Dog Hor
ror Fest 4. Proprio come i se- ; 
<7ue/ cinematografici la festa : 
dell'horror sembra non avere ', 
fine. Ed è giusto che sia cosi, • 
visto che la «creatura» cresce e \ 
cresce bene. Partito in sordina * 
sei anni fa, il festival che pren
de nome dal popolare perso
naggio a fumetti, creato da Ti- . 
ziano Sciavi ed edito da Sergio 
Bonelli, dopo - l'incubazione : 
delle .- prime due edizioni 
(biennali), confinate in picco
le sale, é esploso l'anno scor
so, dilagando sotto il capiente 
tendone del Palatrussardi. E : 
quest'anno sembra conferma
re e rilanciare posta e succes
so. Già ricco di titoli, tra cui ; 
ben 7 anteprime cinematogra- • 
fiche mondiali, il programma 
di questa quarta edizione, cu
rata come sempre da Stefano '• 
Marzorati, Loris Curci e Martin ; 
Hemingway, si è aggiudicato ; 

all'ultimo momento un'altra 
succosa novità, The Body Snat- ' 
chers di Abel Ferrara (appena 
visto a Cannes) : lo si vedrà sa
bato. ' .'»?. , •" • • • ! . , ; , »•; 

• Ogni sera migliaia di giovani 
e giovanissimi (ma non man
cano famiglie al gran comple
to, persino con qualche non
no) affollano gradinate e par

la voglia di cambiare vita ma 
senza averne le energie. Im
mediatamente la storia mi ha 
suscitato emozioni grandissi
me, mi ha ridato fiducia, sti
moli, come se mi innaffiasse di 
poesia, e gli stessi sentimenti li 
ritrovato speculari in Maddale
na. D'altronde, non poteva che 
essere cosi, a confronto con 
un'opera che parla a due tren-
tacinquenni di maternità, tema 
caro, profondo, doloroso. Per 
imparare i movimenti giusti 
nell'andatura e nel parto che 
simuleremo in scena, andre
mo a lezione da un ginecolo
go. Intanto, l'ambientazione 
settecentesca ci permette di di
stanziare l'argomento nel tem
po, di affrontarlo con il giusto 
equilibrio di partecipazione e 
di separazione». 

Un rischio professionale e 
umano che nasce dalla sentita 
esigenza di rinnovarsi e di ri
fondare il suo rapporto con il 
sistema teatrale. «Sono convin
ta che può scaturire solo da 
noi, attori, registi e autori, la ve
ra spinta al cambiamento. No
nostante tutto, dopo Crimini 
del cuore non ho affatto smes
so di sperare che ci possano 
essere altre possibilità di ritro
varci e di proporre nuove al
leanze, nuove idee di teatro», 
spiega ancora Elisabetta Pozzi. 
«Ho smesso di pensare ai gran
di circuiti, alle distribuzioni, e 
sono grata al teatro di Parma 
che mi permette di lavorare in 
un altro modo, meno appari
scente forse, ma più vero». Co
si, con lo Stabile emiliano, sarà 
lei a riprendere nella prossima 
stagione I sequestrati di Altana 
di Sartre e ad interpretare in fu
turo // lutto si addice ad Elettra 
di O'Neill. E in attesa deWAtte-
sa? «A fine luglio sarò in uno 
spettacolo prodotto dal festival 
di Borgio Verezzi, Imprevisti in
torno al fuoco di Crebillon fils, 
con Massimo Popolizio e Va
lentina Sperll. Sembra destino 
che quest'anno non mi riesca 
a distaccare dal Settecento, 
ma ne sono più che felice. Sa
rà un modo per non abbando
nare neppure in estate le emo
zioni di Cornelia e di Rosa». ..--.. 

La polemica 

Boniver 
a Loy: «Sei 
stalinista» 
• • ROMA. Volano paroloni 
attorno al dibattilo di sabato 
scorso al Premio Solinas ripre
so da molti giornali. L'ex mini
stro dello Spettacolo, Marghe
rita Boniver, dà addirittura del
lo «stalinista» a Nanni Loy, «col
pevole» di aver rinfacciato a Li
na Wcrtmflller quello che tutti 
pensano e dicono nell'am
biente: e cioè che la regista di 
Mimi metallurgico fu piazzata \ 
alla guida dei Centro speri
mentale di cinematografia, co
me commissaria, in quanto so
cialista di provala fede craxia-
na. L'esponente del Psi si pro
fessa «profondamente amareg
giata» per quelli che definisce 
insulti belli e buoni ai danni di 
una regista famosa che natu
ralmente dirige 'Con grande 
competenza» il Centro. In real
tà. Loy aveva inserito la battuta 
sulla WertmQller nel quadro di 
una «sparata» appassionata-
umorale sulle condizioni del 
cinema italiano nell'era di 
Tangentopoli; ne aveva fatto le 
spese anche il curatore della 
Mostra di Venezia Gillo Ponte-
corvo, criticalo per non essersi 
dimesso dalla Biennale diretta 
dall'«uomo di Andreotti» Gian 
Luigi Rondi. - •-•• 

Riprendendo alcuni spunti 
polemici del Premio Solinas, // 
Corriere della Sera ha trasfor
mato ieri Nanni Loy nel leader 
della rivolta «dei giovani registi 
contro i lottizzati andreottiani 
e craxiani», ma bastava essere 
alla Maddalena per accorgersi • 
che il movimento non ha per , 
ora nò capi né piattaforme, per 
il semplice fatto che la prima 
riunione informale si svolgerà 
domani sera a Roma al risto
rante storico «Otello alla Con
cordia». Anzi, più di uno tra i ' 
giovani «ribelli» (ad esempio 
Roberto Faenza) ha duramen
te polemizzato con il regista 
sardo nel corso della «due gior
ni» della Maddalena. : • 

È lo stesso Nalli Loy, del re
sto, ad attribuire un valore 
strettamente • personale alle 
sue dichiarazioni di sabato. 
«Noi del cinema sembriamo ' 
quel giapponese sull'isola che ' 
non si accorge della guerra fi
nita. 11 vecchio potere crolla e 
noi 11 a spartirci i posticini», 
aveva detto tra gli applausi del
la platea. Ora, dopo la sortita 
della Boniver, Loy precisa il 
suo pensiero ricordando di 
non aver voluto «insultare nes
suno»: «Ho fatto solo notare 
che Giovanni Grazzini, perso
na di grande competenza ed 
autonomia, scelto secondo cri
teri meritocratici, è stato lette
ralmente cacciato via dal Cen
tro per far posto comunque ad 
un socialista». Quanto all'accu
sa di «metodo stalinista», il regi
sta se la cava con una battuta: 
«Se me l'avesse lanciata qual- . 
cun altro mi sarebbe dispiaciu
to, perché non sono mai stato 
stalinista. Ma venendo dalla 
Boniver. beh, quasi quasi sono 
contento». • • -, CMiAn. 

terre, sciamano tra gli stand 
che vendono libri, riviste, gad
get e magliette, fanno il tifo, 
applaudono, fischiano film e 
ospiti che passano sul palco 

; (la maestosa scenografia con 
laser, video e megaschermi 6 
opera di Sergio Stivaletti). ;i-r 

Il programma è, anche que
st'anno, di tutto rispetto. E le 
prime serate hanno riservato 
già qualche piacevole sorpre
sa, a cominciare da Freakec, 
della coppia Tom Stern e Alex 
Winter (ne parliamo •: 
qui accanto) ; e da -
Pumpkìnhead di Stan '-
Winston, film del 1988 -
(mai distribuito in Italia), rac- •:. 
capricciante metafora sulla 
malvagità e la vendetta, inter
pretato da Lance Henriksen, "-• 
uno degli ospiti del festival, " 
protagonista anche di Knights , 
di Albert Pyun, parabola in sti-, 
le cyborg. Mentre ieri sera è • 
stata la volta del «nero» Slaugh- •'• 
ter of the Innocent di James » 
Glickenhaus, • c'è - attesa per 
Camosaur di Adam ' Simon, ] 
prodotto dalla Concorde Pictu- „ 
res di Roger Corman, vicenda ; 
di mutazioni genetiche che ri- ' 
portano in vita feroci dinosau

ri, che ha bruciato di un soffio 
l'uscirà di Jurassic Park di 
Spielberg. In tema di mutazio- -
ni vedremo, venerdì, Ticks di 
Tony Randel, «protagonisti» gi
ganteschi insetti. Domani sarà 
la volta di Wes Craven con un -
episodio del serial fvNightma-
re Calè (tra gli interpreti Robert 
«Freddy» Englund, fedelissimo 
del Dylan Dog Horror Fest).. 
che verrà trasmesso tra poco 

su Italia 1. Attesa anche per il 
nuovo remake del classico 
Frankenstein, firmato da David 
Wickes e per il gran finale con 
Return of the Living Dead 3 di 
Brian Yuzna, regista di quel ve
ro e promio film-cult che è So
ciety. •• '••••• CRe.R 


